[bookmark: _GoBack]Attraverso una fitta documentazione giudiziaria, il saggio prende in considerazione la storia di alcuni clan camorristi napoletani. Ne analizza la morfologia e l’inserzione storica nei quartieri della città, ricostruendone genealogie, indagando sul loro rapporto con il territorio locale e con le reti internazionali del traffico criminale. Vengono analizzate con una lente ravvicinata le diverse attività che hanno formato e formano il vasto comparto dell’economia illegale: dal traffico di droga, alla produzione di falsi, alle estorsioni, all’occupazione abusiva di case…  Emerge un sistema organizzativo che garantisce regolari stipendi agli affiliati e risorse alternative a un vasto mondo emarginato dal sistema economico ufficiale. In sostanza una sorta di stato sociale alternativo a quello delle istituzioni pubbliche, che si regge però sull’arbitrio e sulla violenza. 
Il saggio affronta il tema della criminalità organizzata in maniera innovativa coniugando un approccio prosopografico  di tipo storico con un’indagine socio-antropologica sulle pratiche sociali e sui codici culturali dei gruppi camorristi.

